Saluto
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Ho accolto ben volentieri l’invito che mi è stato rivolto di aprire i lavori della XVIII Giornata Nazionale dei beni culturali ecclesiastici, perché ritengo che l’argomento al centro di questo incontro meriti particolare attenzione da parte della Chiesa.
L’Intesa stipulata dalla CEI e dal Ministero per i beni e le attività culturali il 18 aprile 2000, sulla conservazione e consultazione degli archivi di interesse storico e delle biblioteche appartenenti ad enti ed istituzioni ecclesiastiche, è figlia di un percorso che parte da lontano e che ci riporta all’Accordo di revisione del Concordato lateranense del 18 febbraio 1984. Dall’affermazione fondamentale contenuta nel primo comma dell’articolo 12 (“La Santa Sede e la Repubblica italiana, nel rispettivo ordine, collaborano per la tutela del patrimonio storico e artistico”), discendono le successive intese, a livello nazionale e regionali, finalizzate ad armonizzare l’applicazione della legge italiana con le esigenze di carattere religioso. In questa sede, è sufficiente fare riferimento all’Intesa del 26 gennaio 2005 per la tutela dei beni culturali di interesse religioso appartenenti ad enti ed istituzioni ecclesiastiche, che aggiorna quella datata 13 settembre 1996. La struttura di tale Intesa delinea la metodologia dei rapporti tra la parte ecclesiastica e gli organi dello Stato in ordine ai beni culturali della Chiesa, definendo in modo chiaro gli obiettivi degli accordi e i livelli di competenza.
Qual è, in estrema sintesi, il denominatore comune che emerge da questi testi e che va tenuto costantemente presente, per articolare in maniera fruttuosa i rapporti tra le diverse istituzioni? Senza dubbio, è il principio della collaborazione, che significa confronto e dialogo nella gestione di un patrimonio che non ha pari al mondo e che costituisce non solo il tesoro prezioso della fede delle generazioni che ci hanno preceduto, ma anche la testimonianza eloquente di quelle radici cristiane che segnano la storia e determinano l’identità del nostro popolo e del nostro Paese.

Spetta alle realtà ecclesiali alimentare questo atteggiamento di dialogo, traducendolo in maniera ordinata in azioni che rendano sempre più costruttivo il confronto con le istituzioni pubbliche competenti. A questo proposito, riferendosi al sistema di relazioni delineato dalle intese, qualcuno ha voluto parlare di “sviluppo della cultura della collaborazione”. 

Per noi, il metodo del confronto costituisce uno stile e una ricchezza: per questo siamo chiamati a ricercarlo, coltivarlo e sostenerlo in modo propositivo. In questa direzione, sono ormai molte le esperienze che vedono le comunità ecclesiali locali seriamente impegnate a ricercare tale atteggiamento collaborativo. Non si può non evidenziare la maturazione che c’è stata negli ultimi anni di non poche diocesi, nonostante la penuria di personale e di risorse a disposizione.
Ciò avviene quando non ci si arrende davanti alle difficoltà che il dialogo fra istituzioni di natura diversa può comportare, quando c’è disponibilità reciproca a riconoscere e a rispettare il ruolo dell’altro: sulla base di tali premesse, i frutti del dialogo diventano evidenti e la relazione costituisce un arricchimento reciproco.
Vorrei aggiungere che la scelta dei Vescovi italiani di porre l’educazione al centro del decennio pastorale è particolarmente stimolante e “premiante” per quanti operano nel campo dei beni culturali. La cura che la Chiesa ha avuto nel corso della sua storia millenaria nella conservazione del proprio patrimonio attraverso gli archivi e le biblioteche testimonia uno stile che l’ha sempre caratterizzata e che deve farvi sentire espressione autentica del suo progetto di presenza a beneficio di tutta la società nella salvaguardia della destinazione e delle finalità dei beni che custodisce e per la loro effettiva fruizione. I documenti, i fondi di archivio, i libri manoscritti, le pergamene, i libri antichi, gli statuti, gli stati delle anime custoditi dalle nostre istituzioni sono la prova tangibile del legame con la vita delle persone. Il rinnovato impegno posto da molti archivi e biblioteche ecclesiastiche in anni recenti per il riordino e l’inventariazione del proprio patrimonio è il segno di una coscienza vigile e della volontà di tener viva, in modo adeguato ai tempi, una tradizione che è anche consapevolezza del peculiare contributo che la Chiesa arreca alla società. 


Di fronte alle inevitabili difficoltà, vorrei ribadire l’invito a non abbassare la soglia dell’impegno. C’è una vocazione all’azione culturale che vi vede protagonisti e che ha il sostegno pieno dell’Episcopato italiano, nella cura per un patrimonio di cultura e di storia che caratterizza le Chiese che sono in Italia e le pone in fecondo dialogo con il Paese.
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